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F
rancesco Aru, 77 anni e Rosa
Curridori, 73 anni, di Villacidro,
genitori di Francesca e Anna
sono felicemente nonni di Alice,

Bianca, Ludovico e Rachele. Tra risate e
sguardi di complicità, ci raccontano la
bellezza e la ricchezza della terza età.
Da genitori a nonni: quanto si cam-
bia?
Si cambia tantissimo. Con i figli era di-
verso rispetto a oggi, eravamo più sotto
pressione. Con i nipoti abbiamo più
tempo, meno responsabilità e ci go-
diamo ogni istante di spensieratezza. 
Nonni presenti, attivi nella cura dei
nipoti, nonni“quotidiani”: è un ruolo
scelto o è dettato dalla necessità del-
l’organizzazione familiare dei figli?
Di certo, ci rendiamo conto che il no-
stro aiuto è importante per i figli che
lavorano. Ma per noi è un vero piacere
trascorrere del tempo con i bambini.
Diciamo che siamo felici e in più ci
sentiamo utili nell’alleviare un po’ del
carico a mamma e papà.
Perché il ruolo dei nonni è così impor-
tante? 
Ai bambini fa bene stare con i nonni.
Intanto giocano tantissimo. Poi fanno
esperienze diverse rispetto a quelle che
vivono a casa. Dai nonni, innaffiano i
fuori, curano il giardino, raccolgono le
uove delle galline alle quali danno da

mangiare, preparano la pasta in casa,
la fregola, i malloreddus, il pane e i
dolci. Fanno tantissime cose e impa-
rano tanto.
Loro imparano da voi e voi cosa impa-
rate da loro?
Intanto a usare le nuove tecnologie.
Sono nativi digitali e per capire come
cercare una cosa nel telefono facciamo
prima a chiedere a loro. Per loro è tutto
intuitivo. Noi invece facciamo molta
fatica. Tra noi c’è dunque un continuo
scambio fruttuoso di esperienze. 
Il rapporto con i nipotini: quali sono
le sensazioni ed i sentimenti domi-
nanti quando li vedete arrivare?
Abbiamo un bellissimo rapporto. Li
aspettiamo sempre a braccia aperte e
loro vengono volentieri e non vogliono
mai andare via. Certo, a volte, quando
serve li rimproveriamo perché i geni-
tori ci hanno dato piena fiducia e ci
preoccupiamo anche dell’educazione,
ma poi ci resta tanto tempo per ridere
e gioire. Quando li rivediamo ogni
volta per noi comincia la festa. 
Qual è il momento più bello della
giornata
Quando andiamo in giardino a rilas-
sarci. Ci sono mille attività da fare al-
l’aperto: c’è l’orto da curare e la
piscinetta e i bimbi non si annoiano
mai. Osservano incantati il mondo.
Pregi e difetti della terza età
Un difetto, di certo, è la stanchezza che

ci impedisce di fare
tutto ciò che vor-
remmo. Ci mancano a
volte le forze e la vo-
glia. In realtà, quando
arrivano i bambini
tornano entrambe e
improvvisamente non
sentiamo più il peso
degli anni.
Il pregio dell’età ma-
tura invece è guar-
darsi indietro e vedere
quanto come famiglia
siamo riusciti a co-
struire. Una vita as-
sieme: siamo sposati
da 42 anni e ci
amiamo ancora. Ab-
biamo due figlie e bel-
lissimi nipoti. Non
potevamo chieder di
più.
Il segreto del vostro
grande amore?
Tanta pazienza, la capacità di fare un
passo indietro e di mordere la lingua
per non ferirci a vicenda. Nella nostra
famiglia, poi, la fede è importante e
guida la nostra vita come un faro por-
tando luce anche nei momenti bui.
Questo ci aiuta ogni giorno. 
E dunque, è bello invecchiare? 
Si, perché ogni età è bella, anche que-
sta, ancora di più se hai la fortuna di

stare in piedi ed essere autosufficiente.
Non si deve avere paura di diventare
anziani ma accettare con serenità la
fase matura di vita, con i suoi acciacchi
e i suoi doni e i ricordi che ci farà co-
struire. 
Cosa sognate per il domani? 
Di stare ancora del tempo assieme,
come coppia e come famiglia. Magari
altri 20 anni? Speriamo!

“Scambio fruttuoso di esperienze”
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I buoni maestri. Erano depositari dei saperi della civiltà

I
nonni, anziani o ancora
giovani, hanno
rappresentato nel passato e

rappresentano ancor oggi per
la famiglia e per la società una
risorsa preziosa. Nella civiltà
contadina e patriarcale, i
nonni, is aiàius, e gli anziani in
genere erano i depositari dei
saperi riferiti alle attività
agricole, all'allevamento e alle
attività artigianali.
In tutti i lavori che si intendono
praticare, come Dio comanda,
bisogna avere preparazione
che non si inventa in tempi
brevi, ma che si acquisisce sul
campo con l'esperienza ed i
buoni maestri.
I nonni erano davvero dei
buoni maestri. Chiunque, a co-
minciare dai figli e dai nipoti,
poteva attingere a piene mani
alla loro esperienza maturata
in anni di fatica e di duro la-
voro. Erano abituati ai sacrifici
dovendo tirar su una famiglia,
allora abbastanza numerosa.
Anche i ragazzi venivano alle-

vati e abituati molto presto al
lavoro, a dare una mano, per
quanto lo consentiva l'età, al-
l'economia della famiglia. An-
dare a pascolare i buoi o gli
agnelli, al di fuori dall'orario
scolastico era la norma ed i ge-
nitori spesso non consenti-
vano ai figli la frequenza oltre i
primi due o tre anni di scuola
elementare 
I ragazzi apprendevano molto
presto qualità importanti come
la pazienza, la tenacia, lo spi-
rito di sacrificio, tutti tratti di-
stintivi insieme alla saggezza
propri di tutti i nonni. I tempi
della civiltà agricola non erano
i tempi frenetici di oggi. Erano
tempi più sereni. C'era un
tempo per il lavoro, per la fa-
miglia, per la riflessione, per la
preghiera e per la festa. I nostri
nonni erano persone di grande
religiosità. Tutti i momenti
della giornata, dell'attività agri-
cola e domestica erano caratte-
rizzati dal tratto religioso, a
cominciare dai saluti. Quante
volte abbiamo sentito i nonni
salutare con la formula "Gesus

Cristu". "Po sempri", si ri-
spondeva. Oppure "Abarrit
cun Deus", " Bendit cun sa
mama".
Ma anche "Deus si ddu pa-
ghit", diceva il mendicante
quando riceveva "Sa carroga
de is poburus", che le massaie
confezionavano anche per i
frati questuanti e per i nipo-
tini. "Deus pagat totu", ri-
spondeva la nonna. E così
avveniva anche per la semina
e per la panificazione, con la
croce che il contadino e la
massaia facevano rispettiva-
mente sul terreno appena se-
minato e sulla pasta messa a
lievitare, pronunciando le pa-

role "In nomin'e Deus". Questi erano segni e
valori tramandati da generazioni. Insieme ai
valori di una religione vissuta, i nonni insegna-
vano l'onestà, il rispetto per le persone, l'attac-
camento al lavoro, il sacrificio, il rispetto delle
regole. Erano autorevoli e nello stesso tempo
erano rispettati.
I tempi imponevano rigore e lavoro duro e fati-
coso per ricavare dal lavoro dei campi, intera-
mente fatto manualmente, quanto serviva per
un'economia di sussistenza. Il lavoro dei nostri
nonni, a seconda dei vari periodi dell'anno,
durava dall'alba al tramonto, dall'aratura con il
giogo dei buoi alla semina, a cui prendevano
parte anche i ragazzi. Anche la trebbiatura av-
veniva nelle aie con il calpestio dei buoi e dei
cavalli. C'era poi il trasporto del grano, della
paglia necessaria agli animali, la vendemmia,
la raccolta delle mandorle e delle olive, il taglio
della legna per il riscaldamento, per cuocere i
cibi e per la cottura del pane. Ma c'era anche la
cura degli animali da cortile e l'allevamento dei
suini, in ogni famiglia. Non c'era tregua, nep-
pure la notte, perchè bisognava dar da man-
giare al bestiame e, a tal proposito, c'era un
particolare tocco di campana che alle tre del
mattino richiamava il contadino a questo
compito. A tutto sovrintendevano i nonni, che
avevano anche un'altra caratteristica: la fruga-
lità e l'assenza di spreco. Nulla andava spre-
cato, neppure il pane raffermo.
Ma i nonni sono anche la memoria orale delle
tradizioni, della lingua e della cultura di un de-
terminato contesto territoriale e molti hanno
conosciuto la guerra e sono stati fortunati di
esser potuti tornare a casa. Altri giovani invece
sono purtroppo morti sul campo. Non hanno
avuto la buona sorte di diventare prima padri e
poi nonni.

I nonni? 
Una risorsa preziosa

U
na legge quadro sull’invecchiamento attivo
e su un patto intergenerazionale che utilizzi
le risorse del PNRR, dei Fondi strutturali di

coesione e dello stesso Bilancio regionale e
l’istituzione dell’Assessorato alle politiche sociali
e ai diritti di cittadinanza, che metta insieme
funzioni oggi di competenza di diversi
assessorati. Sono le due proposte di Cisl e FNP
Sardegna per affrontare concretamente i
problema “Anziani” e “Giovani”. Condizione degli
anziani e disoccupazione giovanile sono due
emergenze che devono diventare, nelle intenzioni
della Cisl Sarda, risorse per la crescita socio
culturale e lo sviluppo dell’isola. 
Il sindacato di via Ancona ha riunito le forze se-
parate e agli estremi nella catena sociale e tenta
la grande operazione di « Dare vita agli anni ed
anni alla vita», come annuncia il titolo del conve-
gno di mercoledì scorso che ha avviato la strate-
gia Cisl «per lavorare sulle infrastrutture sociali -
dice Gavino Carta, segretario generale della Cisl
sarda – in grado di tenere insieme e dignitosa-
mente le persone. In una fase caratterizzata da
grande paura del presente e ancora di più del fu-
turo è urgente e indispensabile rafforzare il si-
stema di welfare e incentrarlo sul valore della
persona e della comunità».
Un quarto della popolazione è over 65 (402 mila
abitanti) soltanto il 20% (quasi 336.000 abitanti)
tra 12 e 34 anni. Il 45% dei Sardi, dunque, si
trova in condizioni disagiate che incidono nega-
tivamente in una realtà come la Sardegna, ove la
crisi economica e sociale, le implicazioni nega-
tive della insularità, gli effetti della pandemia e
della guerra presente, stanno creando ulteriori e
diffuse diseguaglianze, minando alla base un’an-
tica identità comunitaria, impoverendo intere
categorie sociali, pesando negativamente sull’in-
tera comunità e in particolare sugli anziani e le
giovani generazioni.
«Solamente chi non conosce il mondo sindacale
può pensare - dice Alberto Farina, segretario ge-
nerale FNP - che i pensionati tengano fuori dalla
porta i problemi dei giovani. Il lavoro dei giovani
è la più grande garanzia della continuità e stabi-
lità del sistema pensionistico. L’assegno INPS
mensile dei nonni, inoltre, sempre più coinvolge
figli e nipoti. Un proficuo scambio generazionale
può essere perfino un argine allo spopolamento
che da anni affligge la nostra Regione e in parti-
colare i centri più interni e isolati». 
Alla manifestazione sono intervenuti , tra gli
altri, Mario Nieddu Assessore della Sanità della
Regione Sardegna, Pietro Morittu Sindaco di
Carbonia, Ugo Bressanello Presidente della Fon-
dazione Domus de Luna e Veronica Muru di An-
teas Sardegna.
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